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Nella gran parte delle amministrazioni locali si registra un notevole ritardo nella concreta applicazione del DLgs n. 150/2009, cd legge Brunetta. In particolare, dai dati che emergono da indagini svolte a campione, sono pochi gli enti locali che hanno adeguato i propri regolamenti alle nuove disposizioni, che hanno ripartito i propri dirigenti, titolari di posizioni organizzative, alte professionalità e dipendenti in fasce di merito e sono ancora meno le amministrazioni che hanno adottato le nuove metodologie di valutazione. Ovviamente, quasi nessun comune o provincia ha ancora dato concreta attuazione al piano delle performance. Ricordiamo che dallo scorso 1 gennaio sono entrate in vigore per gli enti locali le prescrizioni contenute nel DLgs n. 150/2009, cd legge Brunetta. 
Non vi sono stati rinvii legislativi, come pure richiesto da alcune organizzazioni sindacali, nella entrata in vigore del provvedimento. Si deve ritenere del tutto infondata la tesi per cui si perviene a tale risultato sulla base della scelta legislativa di garantire la ultrattività dei contratti decentrati in vigore all’atto della entrata in vigore della norma rispetto alle prescrizioni del decreto, ultrattività che negli enti locali è garantita di fatto fino a tutto l’anno 2012. 

LE SANZIONI
Occorre subito ricordare che, mentre per gli enti locali è obbligatorio l’adeguamento ai nuovi vincoli dettati dal legislatore, maturano sanzioni unicamente nell’ambito delle previsioni legislative. In tale ambito le disposizioni di cui all’articolo 10, ad esempio, non si applicano in modo diretto ed immediato agli enti locali ed alle amministrazioni regionali. Per cui, la mancata adozione del piano delle performance non è oggetto di alcuna sanzione. Mentre la mancata adozione delle nuove metodologie di valutazione determina il divieto di erogare compensi collegati alle performance, cioè la produttività per il personale e la indennità di risultato per i dirigenti e per i titolari di posizione organizzativa. Ed il mancato recepimento delle fasce di merito determina l’applicazione delle regole previste per le amministrazioni statali, almeno fino alla diversa decisione assunta dalla singola amministrazione. Decisione che ricordiamo deve essere comunque ancorata ai seguenti 2 principi: le fasce devono essere almeno 3 e la parte prevalente deve essere destinata alla incentivazione di coloro che sono collocati nella fascia più elevata.

I VINCOLI
Gli enti locali, sulla base delle espresse previsioni dettate dall’articolo 16 del DLgs n. 150/2009, entro lo scorso 31 dicembre dovevano adeguare i propri regolamenti di organizzazione alle previsioni nella stessa norma dettate, con riferimento agli aspetti di maggiore rilievo. Ricordiamo che espressamente il provvedimento indica gli articoli,ed addirittura i commi, che valgono anche per gli enti locali come norma di principio. Per cui i comuni, le province, gli altri enti locali, le regioni e gli enti del servizio sanitario nazionale devono uniformarsi solo a queste parti della legge cd Brunetta e non a tutto il suo intero dettato.
Tale possibilità può essere esercitata tanto modificando ed adattando l’intero regolamento di organizzazione alle nuove previsioni tanto limitandosi ad apportare le modifiche necessarie per l’adeguamento alle nuove regole.
Il secondo vincolo è costituito dalla adozione di una metodologia di valutazione adeguata ai principi dettati dalla norma in esame. Si ricorda che essa deve essere adottata dall’ente sulla base della proposta dell’Organismo Indipendente di Valutazione o del Nucleo di Valutazione e che deve essere oggetto, previamente, di informazione ai soggetti sindacali e, sulla base della loro richiesta, di concertazione.
Un altro vincolo che il legislatore espressamente impone è quello della adozione delle fasce di merito per i dirigenti, le posizioni organizzative, le alte professionalità e tutto il personale.

I RINVII
Sono rinviate esclusivamente le parti del DLgs n. 150/2009 che richiedono l’intervento dei Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro per potere essere efficaci. I CCNL non sono intervenuti perché il DL 78/2010, cd manovra estiva, per come convertito dalla legge n. 122/2010, ha disposto il blocco della contrattazione collettiva per tutto il triennio 2010/2012 e dunque queste parti rimangono inapplicabili non solo nel 2011 ma, se non viene sospeso il blocco della contrattazione fino a tutto il 2012.
Gli istituti rinviati sono i seguenti: 
1) bonus di eccellenza (cioè il premio da riconoscere a coloro che hanno ricevuto la valutazione più elevata. Si arriva al rinvio poichè il contratto ne deve fissare la misura);
2) premio alla innovazione (cioè il premio da riconoscere a coloro, anche come centro di costo, che hanno raggiunto i migliori risultati nella performance organizzativa. Si arriva al rinvio poichè la sua misura è eguale al premio per l’innovazione, che come abbiamo appena visto deve essere determinata dal contratto nazionale);
3) destinazione della quota prevalente del fondo alla incentivazione delle performance. Qui non siamo in presenza di una indicazione dettata in modo esplicito dal legislatore. Si arriva al rinvio, tesi sostenuta dal Dipartimento della Funzione Pubblica nella circolare della scorsa estate, perchè solamente il nuovo CCNL potrà destinare risorse aggiuntive a questa finalità;
4) possibilità per gli enti di decidere unilateralmente in luogo della contrattazione collettiva decentrata integrativa. Anche in questo caso non siamo in presenza di una indicazione dettata in modo esplicito dal legislatore; a sostenere questa tesi sono l’Anci ed un giudice del lavoro di Salerno. Si arriva al rinvio poiché la durata della stagione della contrattazione decentrata, al cui termine la PA può decidere in modo unilaterale, deve essere fissato dal contratto nazionale.
Deve essere considerata incerta la possibilità di dare corso alla erogazione del premio per l’innovazione, cioè il compenso per i dirigenti ed il personale da erogare in caso di risparmi strutturali di spesa corrente che provengono da scelte compiute, in quanto una quota di tali risparmi va ad alimentare il fondo per le risorse decentrate. Esso, sulla base dei principi dettati dal DL n. 78/2010, non può nel triennio 2011/2013 crescere rispetto all’anno 2010.

	 


